ROSMINI: DIFENDERE LA VERITÀ, MISSIONE DELLA CHIESA

Intervista a padre Umberto Muratore

“La filosofia del beato Rosmini è radicata nelle viscere del cristianesimo”. Così Padre Umberto Muratore, Direttore del Centro Internazionale di Studi Rosminiani di Stresa e superiore della Provincia italiana dell’Istituto della Carità - fondato da Antonio Rosmini nel 1828 - descrive l’insegnamento del pensatore cristiano, proclamato beato il 18 novembre scorso. Un radicamento evangelico che ha spinto Rosmini a un’intensa attività culturale e apostolica, fino a levarsi come voce critica all’interno della Chiesa con l’opera Le cinque piaghe della Santa Chiesa, come una sorta di “voce della coscienza” simile al canto del gallo che riportò Pietro, il prima papa, alle proprie responsabilità.

Padre Muratore, il gallo e Pietro, Rosmini e la Chiesa dell’Ottocento: qual è il pensiero del roveretano a proposito dell’autorità ecclesiastica?

Secondo Rosmini, per la Chiesa non vale il principio di autorità, ma il principio di convinzione e persuasione. Nel Papa Rosmini vedeva un uomo, legittimato dal mandato di conferma dato da Gesù. L’autorità per Rosmini viene da Dio: non è un patrimonio del re (come nelle delle monarchie assolute), né è conferita dal popolo (come nelle democrazie). Il “soggettivismo”, proprio dell’Illuminismo e dell’Idealismo, è per Rosmini estremamente dannoso, l’uomo si sente creatore e legislatore.

La ragione quindi deve essere in rapporto alla fede?

La grande sfida della Chiesa, all’epoca di Rosmini come ai giorni nostri, è quella di riuscire a tenere insieme fede e ragione. La ragione non si può ridurre ad immanenza. La Chiesa si deve appropriare del logos della verità. Non deve permettere che il logos, spinto in altri ambiti, uccida il principio di verità, forte, su cui si fonda “la Santa Chiesa Cattolica”. Non deve avere paura della ragione, allontanarla, come troppo spesso e a lungo  hanno fatto i chierici. “Il miglior bene che si può fare all’uomo non è dargli il bene, ma renderlo autore del proprio bene”, questo è secondo Rosmini l’atteggiamento che deve ispirare l’azione della Chiesa. L’uomo è già abitato dalla verità, la deve cercare dentro di sé. La luce dell’intelligenza è già capace di far rivelare la luce della Grazia.

Cos’è l’uomo per Rosmini, e com’è possibile costruire una “società dalla Carità”, in mezzo a tanti rinnegamenti delle origini cristiane cui oggi assistiamo?

L’uomo è “persona”, non “individuo”. Rosmini è fondatore del personalismo. La parola “persona” esprime una carica relazionale, che è assento nel concetto di “individuo”. L’individuo è un pianeta chiuso in se stesso, a cui gli altri devono avvicinarsi. La persona invece è arricchita di un aspetto umano importantissimo, la possibilità di rapportarsi con gli altri, costruendo ponti di comunicazione. Così si forma la società, riconoscendo il principio di carità, l’amore che unisce. Nell’uomo c’è una luce, che da lui emana ma non è prodotta dall’uomo stesso: è una luce divina, che dà valore infinito alla persona umana, la carica di dignità. Ecco che allora l’uomo diventa fine e non mezzo.

La figura del beato Rosmini, religioso e filosofo, rappresenta un punto di congiunzione tra cultura religiosa e laica. Fede e ragione che camminano insieme: questa è la soluzione nei confronti degli atteggiamenti nichilisti e agnostici?

Rosmini non parla di nichilismo, ma usa in termine “nullismo”, e lo definisce come il suicidio della ragione. La filosofia moderna va in questa direzione, verso “la follia o il suicidio di se stessa”. Per questo c’è bisogno di un’azione culturale svolta dalla Chiesa. Rosmimi riprende da San Tommaso la definizione di “carità intellettuale”: non ci sono solo i poveri nel corpo, ma anche della mente. A proposito di questo dice: “Gli uomini sono andati lontano e noi dobbiamo andare lontano a prenderli”. La Chiesa deve puntare sulla sua “santità intelligente”.

(a cura di Francesca Guglielmetti)

